
Ombre  cinesi  sull’America
Latina
Mentre  gli  Usa  di  Trump  sono  impegnati  nelle  loro
guerre commerciali, la Cina di Xi prosegue la propria
espansione. Lo scorso 13 maggio il presidente cinese ha
incontrato a Pechino i principali leader sudamericani
per consolidare le relazioni economiche.
Se, nella guerra commerciale tra Stati Uniti e Cina, l’America
Latina è un campo di battaglia prioritario, l’avanzata nel
subcontinente del colosso asiatico appare inarrestabile.

Che Washington voglia riaffermare il suo dominio sulla regione
lo ha messo in chiaro, senza prendersi neppure la briga di
sfumare  il  concetto.  Il  segretario  della  Difesa  Usa  Pete
Hegseth,  in  un’intervista  a  Fox  News  a  metà  aprile,  ha
affermato che il governo Trump «si sta riprendendo il suo
cortile  di  casa».  Per  frenare  l’incontenibile  espansione
cinese in America Latina, non basteranno, tuttavia, al di là
di  alcuni  effimeri  risultati  raggiunti,  le  minacce  e  le
pressioni messe in campo dal tycoon. Per esempio, quelle nei
confronti  di  Panama,  il  cui  governo,  peraltro  da  sempre
fedelissimo a Washington, è stato obbligato a congelare le sue
relazioni economiche con Pechino.

Tra l’aggressivo protezionismo di Trump e l’offerta cinese
sotto forma di nuovi crediti e investimenti, non è difficile –
infatti – prevedere da che lato penderà la bilancia. Non è un
caso se il flusso commerciale tra Paesi latinoamericani e Cina
è  aumentato  di  oltre  35  volte  negli  ultimi  due  decenni,
superando  per  la  prima  volta  nel  2024  i  500  miliardi  di
dollari (dagli appena 12 miliardi del 2000) e consolidando la
potenza asiatica come il secondo maggiore partner commerciale
della regione ma il primo per Brasile, Cile, Perù e Uruguay
(si veda il grafico a pag. 54).
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Un’avanzata, quella della Cina, che ha avuto inizio negli anni
2000,  quando,  approfittando  della  distrazione  degli  Stati
Uniti  (troppo  impegnati  nella  loro  «guerra  contro  il
terrorismo» in Afghanistan e in Iraq), la potenza orientale si
è  rivolta  all’America  Latina.  Il  suo  obiettivo  era  di
assicurarsi  un  accesso  alle  materie  prime  e  ai  minerali
strategici,  dal  litio  della  Bolivia  al  rame  del  Perù,
ampliando  man  mano  i  suoi  investimenti  nel  campo  delle
infrastrutture,  dell’agricoltura,  dell’energia,  del  settore
minerario,  delle  telecomunicazioni,  dell’innovazione
tecnologica.

Non può non richiamare l’attenzione il fatto che la principale
fabbrica di automobili elettriche cinesi in Brasile, la Byd,
sia  localizzata  in  un  edificio  precedentemente  appartenuto
alla Ford. E che i fabbricanti cinesi controllino addirittura
l’86% del mercato latinoamericano dei veicoli elettrici.

Fondamentale,  al  riguardo,  il  lancio  della  Belt  and  road
initiative (Bri), la nuova e controversa Via della seta a cui
hanno aderito oltre 20 dei 33 Paesi latinoamericani: un’enorme
rete di infrastrutture destinata a facilitare l’accesso alle
materie  prime  della  regione.  Oltre  200  i  progetti  già
realizzati,  di  cui  alcuni  di  enor-me  portata,  come,  per
esempio, quello del gigantesco porto di Chancay in Perù, il
più  importante  del  Sudamerica  (tre  volte  più  grande  del
maggiore porto d’Europa, quello di Rotterdam). Inaugurato a
novembre del 2024, è destinato a diventare un decisivo snodo
logistico per il commercio tra Asia e Sud America: un nuovo
corridoio per l’agribusiness e l’estrazione mineraria con un
elevato impatto sociale e ambientale sulle comunità locali.

Ancora  più  decisivo,  tale  snodo,  sarebbe  se  dovesse
concretizzarsi il megaprogetto di costruzione di una nuova
linea  ferroviaria  in  Brasile  per  trasportare  al  porto  di
Chancay le materie prime brasiliane. Un progetto, quello della
cosiddetta «ferrovia biocêanica», che, secondo gli esperti,
interesserà inevitabilmente aree naturali protette e riserve



territoriali indigene tanto in Perù quanto in Brasile.

Il presidente brasiliano Luiz Inácio Lula da Silva con il
presidente cinese Xi Jinping, a Pechino, il 13 maggio 2025.
 Foto Ricardo Stuckert – PR.

Un Dragone per amico
Quanto grandi siano le prospettive di un aumento degli scambi
commerciali tra Cina e America Latina lo ha mostrato anche la
quarta riunione ministeriale del Forum delle Comunità degli
stati latinoamericani e dei Caraibi (Celac) e Cina, svoltasi
il 13 maggio scorso a Pechino, a dieci anni dalla creazione
dell’organismo.

Inaugurando la riunione, il presidente Xi Jinping ha promesso
di rafforzare la presenza della Cina in America Latina e nei
Caraibi  con  una  nuova  linea  di  credito  di  9  miliardi  di
dollari  e  con  nuovi  investimenti  nell’ambito  della  Bri,
centrati in particolare su infrastrutture, catene produttive,
intelligenza artificiale e rete 5G. E ponendo un forte accento
sul multilateralismo, il presidente cinese ha adottato toni
sconosciuti al governo Usa, difendendo il diritto dei Paesi
della Celac a uno sviluppo sovrano e indipendente: «Chi trova
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un amico, trova un tesoro. La Cina sarà sempre una buona amica
e una partner affidabile dei Paesi dell’America Latina e dei
Caraibi. Insieme scriveremo un nuovo capitolo della nostra
comunità con un futuro condiviso».

Accenti,  questi,  ribaditi  anche  nella  «Dichiarazione  di
Pechino», il documento politico conclusivo del vertice, mirato
a consolidare un modello di cooperazione basato sui principi
del  rispetto  mutuo,  dello  sviluppo  «sostenibile»,
dell’autodeterminazione e di un multilateralismo inclusivo, in
una congiuntura globale segnata da conflitti militari, dispute
commerciali e rivalità geopolitiche. Una carta di (ottime)
intenzioni, che spazia dall’impegno a favore dei diritti umani
alla  protezione  dei  popoli  indigeni,  dei  gruppi
afrodiscendenti  e  delle  popolazioni  più  vulnerabili,
dall’accento  sull’agenda  climatica  e  sulla  transizione
energetica alla promozione degli scambi culturali.

E  se,  tra  il  dire  e  il  fare,  c’è  molto  più  dell’Oceano
Pacifico che separa le due regioni, in Brasile c’è chi ha
comunque salutato la Dichiarazione di Pechino come il simbolo
della nascita di un nuovo mondo e il definitivo affossamento
del  cosiddetto  «Consenso  di  Washington»  (come  è  stata
eufemisticamente  chiamata  l’imposizione  del  modello
neoliberista al continente americano e al mondo intero).
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L’astuzia  di  Pechino,  gli  errori  di
Washington
È  una  combinazione  di  «audacia  economica  e  astuzia
geopolitica»,  secondo  le  parole  dell’economista  argentino
Claudio Katz, quella che ha reso possibile l’espansione della
Cina, la quale si è concentrata esclusivamente sulla sfera
economica, evitando qualsiasi scontro sul piano geopolitico e
guardandosi  bene  dall’accompagnare  i  suoi  investimenti  con
basi militari o esercizi militari congiunti. E – oltretutto -
conquistandosi  la  riconoscenza  di  diversi  Paesi
latinoamericani  quando,  durante  la  pandemia,  a  fronte  del
disinteresse più completo mostrato dalla prima amministrazione
Trump, Pechino aveva messo a disposizione più di 300 milioni
di dosi di vaccini e 40 milioni di articoli sanitari.

È per questo che quella sorta di ultimatum lanciato da Trump
in un’intervista a Fox News il 15 aprile, quando ha dichiarato
che i Paesi latinoamericani dovranno scegliere tra Cina e
Stati Uniti, appare decisamente come un’arma spuntata.

Dopo  aver  ricoperto  «l’America  di  miserie  in  nome  della
libertà»,  come  profetizzava  nel  1829  il  libertador  Simón
Bolívar, gli Stati Uniti non hanno alcuna credibilità nel
mettere in guardia la regione dalle mire espansioniste cinesi.

Succede così che, durante una sua visita in Argentina a metà
aprile,  il  segretario  del  Tesoro  Usa  Scott  Bessent  abbia
accusato  la  Cina  di  realizzare  investimenti  predatori  nei
Paesi del Sud globale e particolarmente in America Latina,
affermando che Pechino starebbe assumendo il controllo sulle
risorse  minerarie  del  subcontinente  attraverso  l’arma  di
debiti insostenibili. La risposta del portavoce del ministero
degli Esteri cinese Lin Jian non si è fatta attendere: «Le
vene  aperte  dell’America  Latina  sono  state  causate  dal
saccheggio e dalla dominazione storica degli Stati Uniti, i
quali  non  hanno  l’autorità  morale  per  criticare  la



cooperazione»  tra  le  due  regioni.

Una dichiarazione, questa, che esprime al meglio il ruolo con
cui la potenza asiatica vuole presentarsi al Sud globale: con
il  riferimento  alla  celebre  opera  dell’intellettuale
uruguayano Eduardo Galeano, un pilastro nella memoria storica
latinoamericana, la Cina prova a opporre all’imperialismo a
stelle  e  strisce  mascherato  da  difesa  della  democrazia
un’offerta di investimenti in infrastrutture, tecnologie ed
energia basata su una retorica win-win. Senza interferire,
senza  minacciare  e  senza  invadere.  Unica  condizione:  la
rottura delle relazioni diplomatiche con Taiwan e il sostegno
al principio di «una sola Cina».

La strada chiamata Br-163 sta contribuendo alla distruzione
dell’Amazzonia  brasiliana.  Foto  Alberto  César  Araújo  –
Amazônia Real.

Non è tutto oro
Che poi a vincere non siano tanto i Paesi latinoamericani,
quanto Pechino, è fuori di dubbio. Man mano che viene meno la
tradizionale  sottomissione  dei  governi  latinoamericani  ai
dettami  di  Washington,  infatti,  cresce  anche  la  loro
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dipendenza e subordinazione economica dalla potenza asiatica,
con conseguente rafforzamento del «modello estrattivista», nel
significato più ampio che questo ha assunto in America Latina
a da qui in tutto il Sud globale e oltre. È un processo che
non comprende solo l’industria estrattiva di idrocarburi e
minerali preziosi, ma anche le monocolture – di soia, palma,
canna  da  zucchero,  eucalipto  –  che  avanzano  in  maniera
inarrestabile a scapito di foreste e di comunità indigene e
contadine, e comprende – infine – le grandi infrastrutture
necessarie all’esportazione delle materie prime.

Non a caso, per ammissione dello stesso presidente Lula, la
Cina  «è  un  grande  motore  dell’agribusiness  del  Brasile»,
responsabile, secondo il noto climatologo Carlos Nobre, di
circa il 75% delle emissioni di gas climalteranti. Mentre
grandi polemiche ha suscitato in Argentina l’incremento della
produzione su larga scala di carne di maiale destinata al
gigante asiatico.

La  lista  degli  esempi  sarebbe,  però,  lunghissima.  Basti
pensare  alle  proteste  delle  organizzazioni  della  società
civile e delle associazioni ambientaliste in Bolivia contro i
contratti  di  sfruttamento  del  litio  nel  Salar  di  Uyuni
stipulati con la multinazionale cinese Hong Kong Cbc (e con
quella russa Uranium One Group). Tra le tante obiezioni, la
più rilevante è il fatto che, come in tutto il cosiddetto
«triangolo del litio» (tra Cile, Bolivia e Argentina), dove è
concentrato quasi il 65% delle riserve mondiali, l’estrazione
del nuovo «oro bianco» avviene tramite l’evaporazione della
salamoia, un processo ad altissimo consumo idrico che rischia
di prosciugare corsi fluviali e zone umide.



Il leader mapuche Segundo Suárez Marihuan lotta contro una
centrale idroelettrica cinese. Screenshot da Resumen Tv.
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Quando una delegazione mapuche è andata a Santiago per esigere
l’immediata sospensione dei lavori, l’ambasciata cinese – ha
denunciato il leader indigeno Segundo Suárez Marihuan – «le ha
sbattuto la porta in faccia», mostrando tutto il carattere
illusorio della presunta strategia win-win.

Agli scambi con la Cina, tuttavia, guardano con speranza anche
alcuni movimenti popolari. Come, per esempio, il movimento dei
Sem terra del Brasile, che, nel momento stesso in cui porta
avanti la sua lotta contro l’agribusiness, che con la Cina fa
affari d’oro, collabora con il colosso asiatico in progetti di
produzione di fertilizzanti organici (cinque gli impianti già
previsti), di generazione di energia solare e di fabbricazione
di  piccoli  trattori  adeguati  al  modello  di  agroecologia
promosso dal movimento.

Claudia Fanti*

CLAUDIA FANTI, giornalista, scrive da più di trent’anni
sul settimanale «Adista». Collabora con «il Manifesto»,
«MicroMega»  e  altre  testate.  Esperta  di  movimenti
ecclesiali, sociali ed ecologici dell’America Latina e
di ecoteologia, tiene corsi di educazione ambientale e
sui rapporti tra scienza e spiritualità ecologica. È
cocuratrice  della  serie  «Oltre  le  religioni»  della
Gabrielli  editori  e  autrice  del  libro  «A  casa  nel
cosmo», Gabrielli 2025.

 



Veduta del megaporto di Chancay, costruito dalla Cina a Nord
di  Lima.  Un  tempo,  Chancay  era  un  piccolo  viallaggio  di
pescatori. Screenshot da Xinhua News.

L’invasione dei «coccodrilli»
cinesi

Era  conosciuta  come  la  «fabbrica  del  mondo».
Imitava  e  copiava.  Metteva  sul  mercato  merci
tossiche e di bassa qualità. Quel tempo è passato.
Oggi la Cina produce ed esporta nel mondo prodotti
di alto livello a prezzi molto competitivi.
Un coccodrillo può battere uno squalo se si trova a combattere
nel fiume Azzurro. Con questa metafora, nel 2003 Jack Ma,
fondatore  del  colosso  cinese  dell’e-commerce  Alibaba,
prevedeva in tempi non sospetti come le aziende cinesi (i
coccodrilli)  avrebbero  fatto  fuori  i  concorrenti  stranieri
(gli squali) intenzionati a farsi largo nel mercato cinese (il
fiume Azzurro).
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Solo l’anno seguente Taobao, piattaforma di shopping online
legata ad Alibaba, superava eBay per vendite in Cina. Con il
tempo,  storie  come  questa  sono  diventate  la  norma,  non
l’eccezione.

Pensiamo all’uscita di Uber dal mercato cinese, acquisita nel
2016  dalla  rivale  Didi  Chuxing,  tutt’oggi  l’app  di  ride
hailing (servizio di auto con autista) più popolare nel Paese.

I progressi cinesi
Per  anni  si  è  sostenuto  che  il  successo  delle  aziende
tecnologiche  cinesi  andasse  ricercato  nella  mancanza  di
competizione  straniera:  secondo  questa  scuola  di  pensiero,
chiudendo  il  paese  a  Facebook  e  Google  il  governo  cinese
avrebbe  permesso  la  nascita  di  surrogati  autoctoni,  come
WeChat e Baidu. Eppure la parabola di eBay e Uber, se non
smentisce  la  vecchia  tesi,  quantomeno  dimostra  come  la
mancanza di alternative non sia sufficiente a giustificare
l’afferma- zione delle big tech (aziende tecnologiche) locali.
Soprattutto ora che i «coccodrilli» cinesi si stanno mangiando
gli  «squali»  non  più  nel  solo  «fiume  Azzurro»,  ma  anche
oltreoceano.

Nomi  cinesi  fino  a  poco  tempo  fa  semisconosciuti  hanno
conquistato la fedeltà dei consumatori occidentali: TikTok,
creatura della cinese ByteDance, governa il mondo dei video
brevi.  Shein  ha  rivoluzionato  il  fast  fashion  un  tempo
associato a marchi come Zara e H&M, mentre i cellulari di
Huawei e Xiaomi hanno rosicchiato fette di mercato ad Apple e
Samsung.

Tra il rallentamento dell’economia cinese, un quadro normativo
sempre più stringente, e l’ascesa di competitor nazionali,
aumenta  il  numero  delle  azien-de  tecnologiche  cinesi
intenzionate (o costrette) a cercare fortuna all’estero. Il
segreto del loro successo? Prezzi bassi e prestazioni sempre
migliori. È passato il tempo della Cina «fabbrica del mondo»,



dei  prodotti  tossici  e  di  bassa  qualità.  I  «coccodrilli»
cinesi  hanno  sempre  meno  da  invidiare  agli  «squali»
occidentali.

Un laboratoio del Guanglong high tech industry park a Guilin,
Guangxi, Cina. Foto Glsun Mall – Unsplash.

Il peso delle sovvenzioni
Alla trasformazione ha contribuito enormemente il supporto di
Pechino:  basti  pensare  che,  secondo  rapporti  annuali  e
registri pubblici, al 2019 Huawei aveva ricevuto centinaia di
milioni di dollari in sovvenzioni statali, terreni per la
costruzione di impianti e appartamenti per i dipendenti, bonus
da distribuire ai migliori ingegneri e massicci prestiti da
erogare ai clienti internazionali disposti a comprare i propri
prodotti. Lo stesso sta avvenendo nel settore dell’automotive.

A  inizio  gennaio  la  casa  automobilistica  cinese  Byd  ha
superato  per  la  prima  volta  la  statunitense  Tesla  nelle
vendite  di  veicoli  elettrici.  Traguardo  varcato  in  parte
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proprio  grazie  alle  sovvenzioni  che  il  governo  cinese
ripartisce  alle  aziende  automobilistiche,  funzionali  agli
obiettivi ecologici nazionali.

Per il think tank statunitense Csis, la spesa statale nel
settore dei veicoli elettrici ha superato i 125 miliardi di
dollari tra il 2009 e il 2021.

I cambiamenti
Comprendere  l’avanzata  globale  delle  aziende  tecnologiche
cinesi risulta difficile senza tenere in considerazione il
modello di sviluppo promosso da Pechino.

Nati e cresciuti nell’arco dell’ultimo ventennio, i giganti
cinesi  di  internet  hanno  beneficiato  dei  cambiamenti
vertiginosi che hanno travolto il paese asiatico a partire dai
primi anni Duemila: l’urbanizzazione rampante, la costruzione
di reti di trasporti e telecomunicazioni, nonché la diffusione
dei telefoni cellulari, hanno aperto la strada a nuovi modelli
di  business,  dal  commercio  elettronico  al  food  delivery
(consegne  a  domicilio),  passando  per  il  social  commerce
(commercio elettronico direttamente sui social).

Ugualmente  decisivo,  anche  se  meno  evidente,  è  l’impatto
esercitato dalla storia meno recente. Il Ventesimo secolo, con
i suoi stravolgimenti, ha posto le condizioni necessarie alla
maturazione di uno spirito imprenditoriale. A sostenerlo sono
Guoli Chen, docente di Insead (Francia), una delle business
school più prestigiose al mondo, e Jianggan Li, fondatore di
Momentum Works, società di ricerca con base a Singapore.  Nel
loro manuale «Seeing the unseen: behind chinese tech giants’
global  venturing»  (Vedere  l’invisibile:  dietro  l’avventura
globale  dei  giganti  tecnologici  cinesi),  i  due  esperti
individuano le basi dello sviluppo tecnologico nelle pagine
più buie del periodo maoista.

Può sembrare strano, ma anche la Rivoluzione culturale, in



tutta la sua brutalità, contribuendo a scardinare le vecchie
gerarchie sociali e i potentati locali, ha favorito alcune
misure inaspettatamente «business friendly» (favorevoli agli
affari): l’imposi-

zione su scala nazionale della stessa lingua (il mandarino
standard), dello stesso sistema educativo (nove anni di scuola
dell’obbligo) e degli stessi programmi di intrattenimento, ha
trasformato  la  Cina  in  un  mercato  relativamente  omogeneo,
nonostante l’enorme estensione geografica.

Smentendo il luogo comune della Cina brava solo a copiare, Li
e Chen attribuiscono proprio a Mao la capacità di riadattare
in  chiave  cinese  quanto  appreso  dall’estero:  invece  di
replicare ciecamente il modello sovietico, che individuava nel
proletariato urbano la propria base rivoluzionaria, negli anni
Quaranta il Grande Timoniere sconfisse i nazionalisti grazie
al supporto delle campagne. Strategia simile sembrano averla
adottata la piattaforma di e-commerce Pinduoduo e il venditore
di servizi online Meituan: anziché sfidare Alibaba nei grandi
centri urbani hanno puntato tutto sulle aree rurali e sulle
città  più  piccole,  conquistando  una  nicchia  numericamente
consistente  anche  se  con  un  potere  d’acquisto  più  basso.
Risultato: il 29 novembre scorso Pinduoduo ha superato la
creatura di Jack Ma per capitalizzazione di mercato.



Un’auto  della  polizia  cinese  di  marca  Byd,  produttore  in
crescita  vertiginosa  e  ormai  pronto  a  invadere  i  mercati
occidentali. Foto James Young 8167.

Modulare l’offerta
Questo  approccio  incrementale  all’innovazione  si  riflette
nella capacità di modulare l’offerta in base alla domanda.
Specialmente in contesti poco familiari. In Africa i cellulari
made  in  China  hanno  schermi  resistenti  alla  sabbia  e
fotocamere più sensibili alla pelle scura. Nei mercati più
competitivi, come quello europeo, per bilanciare l’inferiorità
delle  prestazioni  dei  propri  dispositivi,  i  colossi  della
telefonia Huawei e Zte hanno deciso di fornire un’assistenza
al cliente particolarmente sollecita.

L’attenzione per i prodotti costituisce uno dei pilastri della
«pop-leadership», l’acronimo con cui Li e Chen spiegano il
successo  planetario  dei  «coccodrilli»  cinesi:  persone,
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organizzazione, prodotti e leadership sono i quattro fattori
che compongono un mix vincente se gestiti correttamente.

Cominciamo  con  la  leadership:  l’importanza  dei  vertici
aziendali in Cina è particolarmente evidente proprio nella
fase di «go global». Se nel 2020 il fondatore di ByteDance,
Zhang  Yiming,  non  avesse  predisposto  un’espansione  verso
l’estero, probabilmente TikTok non sarebbe diventata l’app più
scaricata al mondo. Né Xiaomi sarebbe diventato il cellulare
più venduto in India, se il Ceo Lei Jun non avesse scommesso
sul subcontinente, da lui personalmente visitato già nel 2001.

Chi siede ai gradini intermedi della piramide ricopre un ruolo
altrettanto  decisivo.  Quelle  che  Li  e  Chen  chiamano
genericamente  «persone».

Negli ultimi anni le big tech cinesi hanno stanziato budget
sostanziosi  per  il  reclutamento  di  risorse  giovani  e
qualificate,  non  molte  quelle  disponibili  rispetto  alla
domanda. Nel 2017 Huawei ha raddoppiato gli stipendi a 4mila
dollari per arruolare ingegneri in Giappone. Ma non è solo una
questione di soldi. I marchi cinesi hanno un netto vantaggio
rispetto ai competitor occidentali: possono infatti avvalersi
di  una  vasta  comunità  diasporica  che  condivide  lingua  e
abitudini con la squadra in Cina, conosce bene il Paese in cui
opera, e sa quindi come adattare meglio la produzione al nuovo
contesto.



Raccolta di dati sensibili
Assumere  decisioni  strategiche,  gestire  le  risorse,  e
ridefinire  i  prodotti  per  le  esigenze  dei  mercati  in  cui
operano,  quindi  saper  «organizzare»:  sono  alcune  delle
mansioni che, una volta sbarcate all’estero, le società cinesi
delegano  ai  team  in  loco.  L’obiettivo  è,  da  una  parte,
riuscire  a  trovare  un  equilibrio  in  tempi  rapidi  tra
standardizzazione e localizzazione dei prodotti. Dall’altra,
rispondere ai timori sempre più diffusi sul controllo della
tecnologia. Soprattutto dopo l’introduzione di leggi in Cina
che  da  anni  conferiscono  al  governo  l’accesso  ai  dati
sensibili.

Problema che TikTok – e non solo – ha cercato di risolvere 
(senza troppo successo) separando il marchio internazionale da
quello cinese (che si chiama Douyin), creando data center
all’estero  e  team  indipendenti  nei  mercati  di  sbocco.  In
India,  paese  con  cui  Pechino  ha  in  sospeso  contenziosi
territoriali, circa 300 app cinesi – compresa Tik Tok – sono
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state bandite per motivi di sicurezza.

Insomma, il successo dei «coccodrilli» cinesi oltremare non è
affatto privo di ostacoli.

Il Partito e la concorrenza
Come dicevamo, l’ascesa delle aziende tecnologiche cinesi è
strettamente collegata a un paradigma di sviluppo che prevede
un  intervento  massiccio  dello  Stato  nell’allocazione  delle
risorse. In Occidente questo basta a parlare di concorrenza
sleale.  Non  giova  la  crescente  ingerenza  del  Partito
comunista,  l’unica  vera  forza  politica  del  Paese,  nella
gestione economica a scapito dell’imprenditoria privata. Il
valore di mercato di Alibaba è crollato ai livelli dell’Ipo
(Initial public offering, Offerta pubblica iniziale) da quando
nel 2020 la leadership cinese ha lanciato una campagna di
regolamentazione contro i colossi nazionali del tech, temuti
per la loro capacità di fornire servizi (come microcredito)
fuori dai circuiti ufficiali e senza grandi protezioni per i
consumatori.

Con il rallentamento dell’immobiliare, la ricerca di nuove
locomotive per la crescita cinese sta dirottando l’interesse
di Pechino verso i cosiddetti «nuovi tre»: veicoli elettrici,
celle  solari  e  batterie  al  litio.  Cambiano  i  settori
privilegiati dal governo ma non il paradigma di sviluppo.
Anche i rischi restano grossomodo gli stessi. Se in passato
fare affidamento sul settore delle costruzioni, da una parte
ha tenuto a regime la crescita economica anche durante la
crisi internazionale del 2008, dall’altra ha alimentato una
bolla speculativa ormai difficile da domare. Mutatis mutandis,
l’enfasi  attribuita  oggi  all’industria  verde  rischia  di
tradursi in un nuovo eccesso.

Le auto di Pechino
Secondo il «New York Times», la Cina ha già un numero di



fabbriche automobilistiche sufficiente a sfornare il doppio
delle macchine necessarie a soddisfare il mercato interno.

Cosa se ne farà il gigante asiatico delle giacenze invendute?
A febbraio è salpata da Shenzhen la prima nave cargo di Byd
diretta verso i Paesi Bassi, con 5mila automobili a bordo. Per
ora l’azienda piazza l’80% della produzione in Cina. Ma i
consumi interni stentano a ripartire e il settore presenta già
i segni di un possibile stallo, come evidenzia il recente calo
dei prezzi delle auto. Seguendo un copione non nuovo, l’Unione
europea sta valutando possibili dazi sulle importazioni; la
stessa strategia adottata dieci anni fa contro i pannelli
solari made in China. Prevedendo «un successo significativo al
di fuori della Cina, a seconda di quali barriere tariffarie o
commerciali verranno stabilite», il fondatore di Tesla Elon
Musk a gennaio ha avvertito che, senza adeguati provvedimenti,
i  costruttori  di  auto  degli  altri  paesi  «verrebbero
sostanzialmente demoliti» dai «coccodrilli» del fiume Azzurro.

Uno schermo mobile con le applicazioni più comuni dei quattro
giganti tecnologici cinesi Baidu, Alibaba, QQ di Tencent e MI
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di Xiaomi.  Foto Riccardo Milani / Hans Lucas / AFP.

Restrizioni e nuovi mercati
Negli Stati Uniti, dove da tempo sono già presenti restrizioni
sull’import di veicoli elettrici cinesi, gli spettri cinesi si
chiamano Shein e Temu: con il loro modello di business on-
demand (beni e servizi su richiesta), le due aziende stanno
stravolgendo l’e-commerce statunitense. Disposte ad accettare
profitti marginali o persino perdite, hanno ormai fagocitato
ampie  quote  di  mercato  americano  offrendo  merci  a  prezzi
stracciati. Non solo. Spedendo pacchi con un valore inferiore
agli 800 dollari, Shein e Temu si mantengono sotto la soglia
prevista per l’imposizione di dazi. Una situazione a cui il
Congresso ha già detto che cercherà di porre fine.

Intanto il clima politico sfavorevole in Europa e America sta
spingendo  le  aziende  cinesi  verso  altri  lidi.  Secondo  il
«Nikkei», Byd ha in programma di aprire uno stabilimento in
Messico: il paese dell’America Latina, infatti, permette di
accedere  agevolmente  al  mercato  statunitense  grazie  agli
accordi di libero scambio firmati con Washington.

L’e-commerce cinese, invece, vira verso mete più accoglienti.
Ad  agosto  Temu  ha  lanciato  la  sua  piattaforma  per  le
Filippine,  prima  espansione  nel  Sud-Est  asiatico,  regione
giovane, in crescita e con una consistente componente etnica
di origini cinesi. L’oceano non è l’habitat naturale degli
alligatori. Ma il fiume Azzurro è ormai troppo affollato e
tornare  indietro  non  sembra  un’opzione  praticabile  per  i
coccodrilli cinesi.
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